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Caro compagno D’Alema

sono da molti anni ormai sindaco di San Gior-
gio Albanese, uno dei numerosi comuni alba-
nofoni della Calabria. Ho cercato, nella mia

attività, di valorizzare la nostra peculiarità
non solo dal punto di vista culturale, instau-
rando e mantenendo contatti con le istituzio-
ni culturali dell’Albania, ma anche cercando
di creare possibilità di lavoro con la predispo-
sizione di progetti di ricerca sulla nostra cul-
tura, sulle nostre tradizioni popolari, sulla lin-
gua. Devo purtroppo lamentare la totale in-
differenza degli organismi statali a questo ri-

guardo.Voglio a questo proposito segnalarti
un caso particolare: la presidenza del Consi-
glio dei ministri, con decreto del 31-12-1996
del Dipartimento del turismo, aveva stabilito
di creare o completare nelle regioni meridio-
nali almeno otto centri per la valorizzazione
del turismo culturale; insieme a numerose Co-
munità montane della Calabria e della Basili-
cata che comprendono comuni albanofoni e

insieme alla Provincia di Potenza avevamo
chiesto l’ammissione ai contributi per il com-
pletamento del Centro studi albanese che, nel
mio comune, avevamo iniziato a costruire
con i fondi della Legge 64 e che è rimasto in-
completo. A distanza di un anno non abbia-
mo avuto nessun cenno di risposta.

Vincenzo Minisci
San Giorgio Albanese

Caro sindaco,

proprio il 20 marzo scorso la commissione Affari
Costituzionali della Camera ha approvato un testo
applicativo del principio esposto nell’art. 6 della Co-
stituzione. Nel testo si identificano tredici minoranze
linguistiche, compresa quella albanese, cui verranno
garantiti l’insegnamento scolastico della lingua nelle
scuole dell’obbligo, corsi di lingua e cultura nelle
Università, l’uso della lingua nei consigli comunali,
provinciali e regionali, negli uffici pubblici e nei pro-
cessi civili e penali, e infine provvidenze particolari
per organi di stampa. Si tratta di un provvedimento
legislativo che finalmente dà applicazione coerente
al principio costituzionale ed è peraltro in linea con
le indicazioni dell’Unione europea. Di questo possia-
mo essere soddisfatti. Per quanto riguarda l’altra
questione che poni, la giro alla Presidenza del Consi-
glio, sperando in una risposta sollecita.

Le 35 ore
e il lavoro nero

Entriamo in Europa
dalla porta di servizio
Tutti inutili i nostri sforzi?

Gentilissimo onorevole D’Alema
sonoun tesserato dellaQuercia,mi rivolgo a lei
per comunicarle chenella vallatadi Pescara tut-
te le imprese edili lavorano impiegando pensio-
nati e operai iscritti alle listedi disoccupazione.
Queste persone lavorano nelle imprese, facendo
figurare 3o 4 giornial mese di lavoro contro i
15-20giorni effettivi, facendo così figurare un
reddito così basso dasfuggirealla tassazione Ir-
pef. Le imprese,dal canto loro, ci guadagnano
completando lavori e operecon questi operai ed
evadendo a loro volta tasse e contributi.
Le sembra giusto tutto questo?State lottando
per le 35 ore lavorative quandoin mezza Italia
lavora tutto anero. Partiti e governonon posso-
no far finta di nulla: dovete discuterne in Parla-
mento e trovare unasoluzione. Siate più severi,
fate rispettare tutte le leggi. Se l’impresa sbaglia,
fatelepagare il suo errore, così si inizieràa par-
larne e tutti rispetterannole varie leggi.

Romano Nunzio
CastiglioneaCasauria

CaroRomano,
effettivamentediscuterediunariduzioneindiscrimi-

natadell’orariodilavoroinpresenzadifenomenicome
quellichetudescrivie, ingenerale,difronteadunacosì
vastadiffusionedellavoroneropuòapparireparadossa-
le.Ediocolgopienamenteilsensodellatuadenunciae
deltuoallarme.Ulteriorimisurevincolistichenonfareb-
beroaltro,infatti,cheallargareilfenomeno.Manonè
questochecisiproponeconildisegnodileggegovernati-
vosulle35ore,cheprevedeun’applicazionediversifica-
taelegataallesceltedelleforzesociali:l’obiettivo-certo
nonsemplice-èfaredellariduzionedell’orariounodegli
strumentiattraversocuicombattereladisoccupazione,
nonilcontrario.Ciòdetto,èanchebeneapprofondire
quellocheaccadenell’universodellavorosommerso.Al-
cuneattivitàcheoggisisvolgonoinnero,sarebberoin
ognicasoincapacidisopravvivereinunmercatoeffi-
cienteebenregolato.Inquestecircostanzenonpossonoe
nondevonoesserciesitazioninell’applicazionedelleleg-
givigenti.Inaltricasi, invece,illavorosommersoèlo
stadioinizialediattivitàchepossonorivelarsi-anchea
breve-competitive,ecollocarsiapienotitolosulmerca-
to.Questeattivitànonvanno,amioparere,stroncate
conunasortadifuroreideologico,mapiuttostoaiutate
dalleleggiatrasformarsidapotenzialitàinrealtà.

Caro D’Alema,
da anni ormai stiamo facendo tanti sacrifici in
nome della mitica Europa. Ora in Europa stia-
mo per arrivarci, ma i giudizi sprezzanti verso
il nostro paese non sono del tutto finiti.
Mi chiedo: ma ne è valsa la pena darsi tanto da

fare per raggiungere uno spazio politico e cul-
turale nel quale continueremo ad essere osteg-
giati o trattati con sufficienza, e nel quale sare-
mo comunque considerati cittadini di serie B?

Antonello Cortese
Piacenza

No, ora l’Italia è affidabile Qualità della vita,
un valore importante

C AROCORTESE,

iopensoche il lavorodiquestianni
non solo ha cambiato il volto del no-
stro paese, ma ha anche avviato una

modificazioneprofondadell’immaginedell’I-
talia. Ne ho avuto una netta conferma nei
giorni scorsi, quando ho incontrato in Germa-
nia ilcancelliereKohleilpresidentedellaBun-
desbankTietmeyer.Possoassicurarti che il to-
no dei loro discorsi nei nostri confronti è stato
tutt’altro che improntatoalla sufficienza.Già
Kohl - di fronte al Parlamento tedesco - aveva
non solo manifestato apprezzamento per l’o-
peradirisanamentosvolta inItalia,maanche
ricordato con una certa franchezza che in Ita-
lia vi sono aree - come quella milanese e lom-
barda-piùdinamichediavanzatissimerealtà
tedesche, aggiungendoche se in Italia il debito
pubblico è ancora esorbitante vi è anche il più
alto tasso di risparmio delle famiglie. Sono le
cose che ha ripetuto a me, mostrando una no-
tevole conoscenzadella realtà italiana.Anche
Tietmeyer, dipinto come uno dei grandi «ne-
mici» dell’Italia, ha manifestato amicizia e
considerazioneperglisforzicheabbiamofatto
in questi anni. Insomma, non mi è sembrato
in alcun modo di vedere ostilità o pregiudizi
nell’atteggiamento di questi uomini, che certo
hannoavutoedhannounapartedi rilievonel-
la costruzione europea. Però, proviamo per un
attimo a metterci dall’altra parte, a guardare

la realtà italiana in maniera distaccata, con
gli occhi di uno straniero magari non partico-
larmente aggiornato su quanto accade dalle
nostre parti. Per anni e anni ha saputo di un
paeseguidatosempredaunostessopartitoma
checambiavagovernoogniseimesi;poi, in ra-
pida successione, ha visto esplodere i conti
pubblici di questo paese, ha assistito alla di-
struzione di un’intera classe dirigente, all’a-
scesa ed alla rapida caduta di un fenomeno
politico-mediatico piuttosto atipico. E solo da
due anni comincia adavvertire chequalcosaè
cambiato nella sostanza: un governo stabile,
formato da persone autorevoli e competenti,
unsistemachecercadi riformarsi inunachia-
ve europea. Con questo passato, potevano es-
sere necessari anni e anni perché lo sforzo che
stiamo facendo penetrasse nella coscienza di
tutti,e l’Italiadiventasse,agliocchidell’intera
Europa,un partnerpienamenteaffidabile e ri-
conosciuto. Abbiamo impiegato molto meno
tempo, grazie ai sacrifici di tutti gli italiani e
ad una classe dirigente credibile. Così oggi ar-
riviamo in Europa, e non siamo certo la Cene-
rentoladelgruppo.

Detto questo, ora comincia un’altra storia.
Perché questa Europa dobbiamo costruirla, al
di là della nascita dell’Euro. Iononamogli ec-
cessidiretorica,masonoconvintochelatappa
dellamonetaunicaè fondamentalesoprattut-
to perché costituirà un potente fattore di acce-

lerazione dei processi politici ed istituzionali.
Già dalle prossime elezioni, il Parlamento eu-
ropeo assumerà un ruolo ben più rilevante di
quello che ha oggi, e potrà diventare il motore
dell’unitàpoliticadell’Europa:una federazio-
ne di Stati-nazione - secondo l’efficace defini-
zione di Jacques Delors - che accettano di tra-
sferire progressivamente a livello europeo im-
portanti competenze nazionali. A questo ap-
puntamento l’Italia dovrà arrivare comple-
tandoilrisanamentodeiconti,masoprattutto
riformandolesueistituzioniemodernizzando
lestruttureportantidelpaese,rendendopiùin-
cisive ed «europee» le sue politiche in materia
di fisco, formazione, occupazione.Così, insie-
me,daremosoluzioneadantichiproblemina-
zionali irrisolti, e contribuiremo attivamente
alla crescita della nuova Europa, all’afferma-
zionedelsuoruolonelmondo.

L’obiettivo dell’Europa, in Italia ealtrove, è
statoportatoavantierealizzatodallasinistra.
Io credo che non sia un caso. Penso da molto
tempo che la sinistra europea sia l’unica forza
in grado di tenere insieme rigore e solidarietà,
sviluppoeconomicoeconsensosociale:sonole
condizioni per reggere la sfida della mondia-
lizzazione. Questa sinistra, che oggi governa
lagranpartedelcontinente,hadecisoditenere
l’anno prossimo il suo congresso aMilano. Mi
pare che sia un segnale importante, per il no-
stro partito e per il nostro paese, una ulteriore
testimonianzadelnostroruoloinEuropa.

Caro Massimo,

conoscendoti da tempo, mi pongo un proble-
ma e vorrei da te una risposta: le città amiche
delle bambine e dei bambini, dei pedoni esi-
stono? La scorsa settimana hai dato una rispo-
sta a Carlotta di 9 anni e dici: «Vogliamo stare
di più tra la gente» con riferimento alle feste
dell’Unità. Ma questo tremendo problema
delle città che non sono più dei bambini e dei
pedoni è una triste realtà e non esiste una co-
scienza generale per risolverlo, mentre la spe-
cie umana sembra in via di estinzione, se non
si prevedono interventi strutturali e mirati
per salvare le città dal traffico e viabilità cao-
tica, dalla sosta selvaggia, dai marciapiedi oc-
cupati, dall’inquinamento. Caro Massimo, so-
no in tanti a dirlo, associazioni e istituzioni:
difendiamo i diritti dei cittadini, dei bambini
ma poi nella realtà questo non succede.

Sergio Tremul
Trieste

Caro Tremul,

sono meno pessimista di te. Da tempo sta crescen-
do la consapevolezza che le nostre città debbano es-
sere - come tu dici - più amiche dei pedoni, dei bam-
bini, e diventare in generale più vivibili e umane.
Penso a quanto fanno concretamente tanti ammini-
stratori locali per questo obiettivo, a partire da diffi-
cili realtà metropolitane come Napoli o Roma, dove
vengono progressivamente ampliati spazi verdi e aree
pedonalizzate, cercando di allentare la morsa del
traffico. Ma penso anche a quanto accade in moltis-
simi comuni piccoli e medi del nostro paese, in cui i
sindaci lavorano alacremente per questo. Non è sem-
plice, in città dal tessuto urbano complesso, ricche di
storia e di monumenti, conciliare il razionale svolgi-
mento della nostra frenetica vita quotidiana con la
salvaguardia della vivibilità per tutti, in particolare
per i soggetti più deboli, siano essi bambini o anzia-
ni. Eppure, grazie ad una classe dirigente locale or-
mai generalmente avvertita del problema, ed all’a-
zione di molte associazioni come la tua, si stanno
facendo notevoli passi avanti. Io credo che i grandi
temi dell’ambiente e della qualità della vita quoti-
diana abbiano un posto importante nella scala dei
valori di una sinistra moderna. Per questo mi piace
sottolinearli, invitando tutti noi a tradurre attenzio-
ne ed interesse in costante iniziativa politica.

Minoranze linguistiche
giusta la loro tutela


